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La protezione dei personaggi dignitosi mette nel prolclta 
inquieta $oUeciludine di viemeglio meritarla. 

Onorata to di proiexiane e di benevoglimza dalla S. V. 
lllma cìC è in tanta (ama di cultore delle Lettere, tenni 
^ per certo vedere raffermata runa e consolidata altra^ 
ave omm volto serio l'animo allo ttudio, Tonio più che 
per tale via sarei stata fedele al disimper/no di Maestra 
Elementare in un Distretto^ che Ella vorrebbe levato degli 
eUtri tìUti a modeUop eomeehò affidato alle solerti me cure. 

Ora essendo io venuta a capo di riordinare alcuni pre- 
felli di Pedagogìa che, se ramor proprio non mi trassa 
in inganno, potrebbero tornare utili alle Scuole Elemen^ 
* loft di grado inferiore, risolsi presentarli a Lei con pre- 
ghiera che si degni farli venire alia luce sotto la prote- 
zione del venerato suo nome. 
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So bene die l' opera del mio povero ingegno non potrà 
appagare lo tquifito gwto di Le», ma i modi CaoaUere" 
tehi eie tatUo la iegnalano nelVahUare e confortare ogni 
buon volere , m'incoraggiarono all' offerta e mi tengono 
sicura che vorrà fare buon viso ad un parto improntato 
di buon volere. 

Con sentimenti di vera stima la riverisco. 

Àversa 27 Settembre fSSS. 

Della 5. F. Ulma Devotissima Serva 

Teresa Pimese fata Mmmen^a 



AL BENIfiNO LETTORE 



La ragione è il pregio dell' uomo, è la dote Vostituente 
la sua grandiosa digtiiU. Egli ha V essere, ma questa dote 
glt è comune con la pietra ; egli vive, ma perciò si assimila 
ullu pianta; egli sente, ma non per questo nu distinto dal 
bruto; egli ragioDa, ed eccolo levato a capo della creazione, 
trascendere il visibile, mettersi a lato degli Angioli e per 
privilegi e per doti stargli poco da sotto: mercè ragione ei 
ravvisa la sua origine in Dio ed a Lui presta debito culto; 
si riconosce esemplato air immagine di Lui, e stccndo que- 
sto fastigio d' inOnìta grandezza, studia modellarsi, scontra 
nel suo simile altro se stesso e dischiude il cuoie a più 
gentili alTetti d' amore fraterno. Sotto l'imperio della ragio- 
ne r uomo operando riproduce 1' armonìa dell' universo, ed 
il contemplatore ò astretto esclamare : oh quanto egli è 
grande V uomo ! 

Ma r ignoranza deturpa, guasta e se non annienta, se non 
disperde tra le ambagi dell' errore (jiu'sta nobile facoltà, I.i 
rende pur troppo esiziale ; che per , lei corrotto Tuon.o per 
modo da vedere in Dio una chimera, nel suo simile un ne- 
•mico, in se «tesso oou piii che un bruto, Io trabalza in 
balia di ogni disordioe. 

A eaosare questo torrente» capace a travolger seco ogni 
virtii e individuale o sociale e religiosa , non àvvi che la 
sola istruiiooe. Essa la fosca tenebria dell' ignoranza fu- 
gando* il sentiero del vero ai mortali addita e loro fa nobil- 
mente intendere che nati sono non a vivere come bruti, 
ma per seguire di ragione i dettami che a virtuoso operare 
inducono. Però di un tale insegnamento non si vuol fare, co- 
me tempo già fu, una casta destinata ad impalmare i soli 
facoltosi. Il popolano è conformato in animo e corpo al no- 
' bile, e come il nobile à doveri da compiere verso Dio, verso 
se medesimo e suoi simili; se dunque per i primi si vuole 
una istruzione vasta» classica, non dcbbesi negare ai sccoo* 
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(li la elementare, donde comprendendo la propria grandezza 
(id i propri doveri guarentiscano l' lum col tradurne inatto 
i secondi. Anzi dei pojmluni debbcsi prendere più cura che 
non dei facoltosi ; poiché mancando gli uni d'una domesti- 
ca educazione, che punto agli altri non poliebbc venire me- 
no ; a se stessi abbandonarli sarebbe un esporli a tutte le 
conseguenze dell' ignoranza. £ poiché quesU costituiscono il 
grosso del popolo ehi ood vede che una intera iiaiìone ver- 
rebbe a ridursi ad una mandra di belve? D'altronde quelle ver- 
gini menti ad una sana e pura istruiione aflOdate varrebbero 
a fratto di sane opere e di onorevole condotta. 

Il perchè immensa lode è d'ovata all'attuale regime di cose* 
che sollecito di avere individui consci del proprio essere , 
cittadini equi, morali, religiosi davvero, fin dagli albori di 
sua vita dette validissimo Impulso air istruzione aprendo 
Ginna^^l e Licci non pure, ma ingiungendo ai singoli Mu- 
nicipi! di subitamente istallare Scuole elementari per i H- 
gii del popolo d' ambo i sessi. Nè tenendosi pago d* averlo 
semplicemente decretato il 31inistero della Pubblica Islru« 
zionf dà solenni pruove di volerle protette, promosse ed in- 
coraggiate con largire continue gratifiche. Piacesse al Cielo 
che tali voti del Governo trovassero eco fedele su quanti son 
chiamati a coadiuvarlo nella nobile e diflìcilc impresa ! La 
nostra patria, T invidia dello straniero» il giardino dell'Eu- 
ropa, la bella Italia nuli' altro avrebbe a desiderare per sa- 
lire in cima di ogni più culla nazione. 

Ora entrata ancora io in questa nobile carriera, senza por 
mente alla pochezza del mio ini^ej^no, risolsi portare ancora 
io una piccola pietra al grande edilìcio , mettendo mano a 
pochi precetti di Pedagogia che riguardano il solo metodo 
che dovrebbe tenersi neh' insegnare le materie spettanti alla 
prima e seconda elementare. Il benigno Lettore giudicherà 
se la mia opera possa tornare a servizio della patria, ed ove 
troverà che Tamor proprio mi ebbe tratta in inganno, porto 
ferma fidanza che non saprà togliermi il merito almeno del 
buon volere che a tanto ro' indusse. 



NOZIONI PRELIMINARI 

Per istruzione s' intende V ordinata esposizione delle re- 
ntà accompagnata da luiti gli esempi, donde si promuotO 
lo svolgimealo delle potenze umane. «"■««io 

Ewa è di tre «pecie— primaria o elementare, media e su- 
periore.— L dementare, della quale intendiamo parlare mth 
deamrsi: rordioata esposizione di tutte quelle codoni che 
sono necessarie * tutt* i eilUdini di uno stato u.nuti a tale 
grado di civUtè. Se questo .insegnamento si ristringe aUe 
sole prine cognizioni, dicesi di grado inferiore : se è da o 
«OD maggior laigbezta. talché basti ai comuni bisogni non 
pure, ma vag^^ia altresì a sulBcienle preparazione nir la i" 
struiione media, dicesi di grado superiore. «""^ ' 

11 metodo è la ordinata disposizione de' meni per conse- 
guire un flne. E poiché il iìoe delle scuole elementari èT i- 

Suri'nla'ronr'»* P"»"» ^ 
Il metodo si divide in analitico e sintetico. L'analitico k 
quello che nello studio della verità passa dal iwto al 'inM. 
guito. dal facile al dilHcilc; come a dire dui tu l traile D^riT 
dal concreto all' astratto, «lai particolare ail uiii»ersaleVdaÌ 
latio alla regola. 

11 metado sintetico tiene via tutta opposta; esso proeede 
dalla considerazione delle parli che poi lega e comiC in! 
sieme per formarne un tutto : parte dall' astratto é scenée 
•I eoncreto, comincia dai principi generali e finisce coll'ap 
plicarli ai casi particolari; vale a dire insegna le redole che 
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Il mutodo più nalur.ilc c più conforme allo svolj;imofilo 
dell'umana U\lc\ì\y^ciìiiì ò l' analitico-sinletico che per ni.ii;i;ior 
semplicità del metodo ò nominato Analitico semplicemente. 

La nostra mente infatti di snu natura si volge all'idea pri- 
mitiva che ha delle cose, ne distinj^ue le parti, le proprietà, 
i rapporti, si studia venire a giorn'> deiroscuro, uscire dal 
confuso e terminata la successiva disamina degli elementi, 
passa lì ricomporli insieme e form^isi un idea chiara e di- 
stinta dell' oggetto. Cosi nelT analisi della parola trovati gli 
elementi delle voci e delle articolazioni, appresa la forma dei 
loro segai, ossia delle lettere, impariamo a metterle insie* 
me e comporle In sillabe e queste in pnrole, il perchè Tana- 
Usi non istà da se, ma si ò un* introduziojic alla slmesi • 
la quale raccogliendo i materiali approntati dalla pri^a li 
connetlet li ordina e forma la scienza. 

Premesse tali cognizioni scendiamo al nostro proposito e 
vediamo quali nobili etretli sappia produrre il metodo ana- 
litico sintetico nelle scuole elementari ove applicar si voglia 
giusta la sua vera idea. 

NOVB RCLATUIt A 

Catechismo, Storia Sacra, Nomcnci;ilura, LeUura. Aritme- 
tica, Grammatica, e Composiziofie sono le materie assegnate 
e tra alcuni limiti, per le classi eleirunitari di grado infe- 
riore. Perchè il hanibfno venga comodamente e come per 
gradi a capo delle indicalo materie, fa d'uopo che il mae- 
stro si formi un metodo eh' è il saggio uso dei mezzi per 
raggiungere un fine. Il poiché di Ititte le esposte materie 
la lettura è più nuilage\ole e riesce assai faticosa ad ap- 
prendersi dal bambino: devesi perciò disporre [)er una ordi- 
ndlù esposizione di verità accompagnata da tutti quegli eser- 
cizi atti a svolgere In lui la intelligenza. 

La Nomenclatura vtirrebbe non poco a ciò» poiché lo scopo 
della lettura è cKe il fanciullo legga con ispeditezza non pure, 
me intenda eziandio quello che legge. Mercè della Nomencla- 
tura egli già apprese di bocca del maestro . già lesse nel 
mondo ilitif'o e morale quanto forma T oggetto della lettura 
e trovasi conic Muto ad indovinare quanto è nel libro scrit- 
to, iuollre tome lu xnu'criu è prima delia forma, co$l e ne- 



cessano che sì conosca la parola per quindi decomi)or)a in 
sillabe, articolazioni c voci; il cìie cosliluiscc il metodo sil- 
labico , che per V esperienza 6 giudicato tanto vant;ii:t;ioso 
per agevolare i fanciulli alla lelturn. Aggiungi che il fanciul- 
lo non entra in iscuola voto perfettamente d'idee, ma molte 
ne porta, per mala ventura , disoiiiinate, falsate, tal quale 
le apprese tra le domestiche mura di bocca dei genitori. E 
però fa mestieri che il maestro , di buon mattino si studii 
strappare da quelle verjjini menti T errore, addestri quelle 
lingue lattanti a nominare ordinatamente le cose e ToliMi- 
ghi, bonza che punto se ne avveggano a parlare rilaliuua la- 
\ella. Quanto dunque è ^iprove^oIc 1' usanza in\iilsa per se- . 
coli di mettere Taifabeto in mano ai bambini, mal atti an- 
cora a cinguettar parola , altrettanto ed a mille doppi è 
comaiende?ole l'usanza adottata pressoché in tulle le scuo- 
le Italiaue di tenere il fauclullo* salvo caso di precoce in- 
telligenza, per i primi sei mesi di sua ammissione alla scuo- 
la occupato nella nomenclatura senza punto parlai gli di let- 
tura. Ma che intenderemo noi per nomenclatura ? .tra quali 
limiti deve aggirarsi? qual metodo è da adottarsi neiriose- 
goarla ? Siamo a soddisfare alle giuste dimande. 

Per Nomenclatura noi intendiamo queiresercizìo pratico cha 
si fa nelle scuole primarie addestrando i bambini ad usare 
termini propri nel .parlare. Nominare adunque ordinatamente 
gli oggettit le loro proprietà, le loro relazioni che bunno o 
aver potessero con altri oggetti; istituire fiUhiliari dialoghi 
con gli allievi intorno ad oggetti o già da essi conosriuli , o 
che gli si vogliano far conoscere; spiegar loro delle proj (»si- 
zioni e far che le ritengano a memoria; ecco i'obbiello della 
Nomenclatura. 

Ma in questo vasto campo il maestro deve muovere e .ì^- 
girarsi con prudenza e saggezza. I n \ìII;i;ìi,'Ìo di certo non i i 
presenta l'j»pparato di una eulta Città, di un p.iese commer- 
ciante, nò il nobile si vuol far sedere alla scr;»nu.i tiel plt- 
beo, nò l'adulto vuoisi mettere a pamgji^io col biimbino, co- 
me non la donna con 1' uoiiìo. 11 ^a^^^io maestro quindi dalle 
condizioni del luoi^o, ove dà T insegnamento e deirindividuo 
cui rivolge la sua voce , saprà togliere T impulso per mei- 
tersi ili via e procedere gradatamente innanzi tu queslo in- 
segnamento. Comtt però tutu conformali siamo di anima c 

a 
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— io- 
di corpo e l'uomo differisce dall' uomo per gradi non per fa-, 
coltà, per accidenti non per essenza, così sarebbe cosa utile 
e vantaggiosa a tutti partire dal proprio individuo , che a 
ciascuno ò occasione prossima il dover nominare qualche dote 
della sua anima , qualche parte del suo corpo. Oltre a che 
tornerà troppo piacevole al bambino apprendere che l'anima 
sua è puro spirito non soggetto alla morte, destinato ad u- 
nirsi al silo Autore dopo uoa fita virtuosa » e che questo 
spirito è la facoltà che ioforina il suo corpo, e lo fa capace 
di meritare o demeritare, perchè fregiato di volontà; lo fa 
giudicare delle cose perchè fornito d*intelligenia, fa che ri- 
cordi del passato perchè di memoria dotato. Farà diletto som-, 
mo al bambino, vedersi spiegare innanzi all'occhio della sua 
intelligenza prima le parti più grandi del suo corpo, poi le 
più piccole , le proprietà più appariscenti prima delle più 
recondite , le osservabili direttamente innanzi a quelle che 
non si svelano che sotto l'azione delle macchine e a forza di 
raziocinio e finirla col. rapporto che tiene coi suoi simili, col- 
r universo, con Dio. Ora se in questo esercizio fa mestieri 
mescolare per quanto è dato, V utile al dilettevole, aflìn di 
non islancar l' infantile sofferenza, bisogna che si faccia ca- 
pitalo di questo diletto che potrà cogliere il bambino in sif- 
fatto laborioso, per quanto utile esercizio , e di quà prcn* 
dere le mosse. 

Invigorita a tal modo l' intelligenza del bambino Io si cac- 
ci francamente nella contempliizione del mondo esteriore. Ed . 
è qui che entra in saggia opera del maestro, che studiando 
alla condizione del suo allievo vorrà svolgere e mettergli sotto 
l'occhio innanzi tutto, e sempre per gradazione, quegli og- 
getti che più da presso lo riguardano e lo mettono in più 
intima relazione con Dio, con se medesimo, col suo simile; 
perchè in questo rapporto 1' aliterò vedendo sè medesimo « 
gusterà sempre col dilettevole rutile. Sia ancora saggia l'o- 
pera dell* insegnante nella gradatione , eh' è tanto necessa- 
ria, perchè 1* insegnamento non cessi per confusione e stan- 
chezza. Per lo che saprà tenersi pago che il fanciullo appren- 
da da prima il nudo nome delle cose e poi rifacendosi su di 
esse gli disveli, reggendolo parato, le definizioni ed i rapporti 
che esse potranno con altri oggetti avere. 

Diremo ancora qualche cosa che valga di norma al mae- 
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Siro. Il primo maestro di nomenclatura è la madre. E dcssa 
che baloccandoM il bambino gì' imbocca il nome di Dio, del 
babbo , della mamma e via via. Felice l' Italia se tulle le 
madri avessero nella loro infanzia frequentati gli Asili infan- 
tili , le scuole Municipali ! Dalle Alpi al Lilibeo i figliuoli 
d' Italia parlerebbero un solo idioma, come un linguaggio solo 
corre nel Fiorentino: nè i maestri sarebbero costretti a spre- 
care tanto tempo ed adoperare tanta pazienza in questo eser- 
cizio. Forse un' altra generazione e questo vóto sarà appia- 
ìiato , se però il maestro elementare comprenderà che egli 
è chiamato a fare da seconda madre correggendo i difetti della 
prima col sostituire la lingua italiana al dialetto* Egli dun- 
que lungi dal dare importama a questo laborioso compito si 
metta io conversazione coi suoi allievi ed allettandoli con ca- 
rezze e promesse ora ad uno» ora ad un'altro, ora a tutti 
insieme mostri reggette cbe vuol nominato , imbocchi loro 
il termine e faccialo ad essi ripetere, finché non conosca 
essersene impadroniti. Per tole via saprà tener lieti ed attenti 
i suoi allievi, laddove egli si viene man mano sgravando di 
un lai travaglioso dovere* 

Gatbgbisho b Storia S 

L*nomo ebbe da Dio ragione e volontà, perchè si disfog.issc 
verso Lui in conoscerlo, ed amarlo, come Egli non opera entro 
se stesso che per conoscenza ed amore: il perchè meritamente 
è*detto , Esemplato all'immagine di Dio. Di quà tme sua 
origine e gagliardìa quella viva fiamma che con irrcsislil)ile 
forza Io trascina , Io rapisce verso del suo Autore al sohi 
sentirne predicare la magnificenza e la graude/za. Ma questa 
fiamma vuol essere alimentata, questa dolce innata propen- 
sione vuol essere bea diretta , perchè non degeneri nel su- 
perstizioso , o nel Iwffardo cada. Viene perciò la necessità 
d'istruire ben di mattino il fanciullo nel Catechismo, donde 
gli è dato apprendere chi sia quel Dio da cui riconosce il 
vivere, resistere, l'operare; quali legami vagliano a fare un 
mirabile^ accordo tra la grandezza infinita di un Dio e Tiii- 
finita miseria di un uomo; con quali atti questa infinita mi- 
seria possa piacere e venire in grazia di quella infinita gran- 
dezza ; per quale via camminando gli sia dato sperare 
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di saperlo eorioscerc ed amare di qua , |M:r possederlo di 
Jà ili sempileruo. 

Ma Ui sole e nude cognizioni del Catechismo non vagliooo 
punto a costituire il perfetto cristiano , fi vero uomo reli- 
gioso» se noti veng'i in aiuto il libro dei libri, lo studio dell» 
Storia Sacra. Il Catechismo gitta neir animo del bambino i 
germi della religione, cui la Storia Sacra somunnisfra svi^ 
liipp:) u focoadiztoiic; T uno presta la teorica, 1* altro la 
prutica. ÌL per >critd forim;rassi ben* altro concetto delia on- 
iiipotLMiZii di Dio il fanciullo, dopo che avrà appreso dalla 
Sacra Storia i sci giorni della creazione. Dal Catechismo 
appare conio in astratto che Dio è orini pot-^i le, ma con la 
Saci*a Storia \ie(ie quasi toccandolo con mano, poiché il vede 
coti u:i S(Mn;)Iice atto delia sua volontà chiamare fuori dal 
nulla r l uiverso, accendere d inestinguibii lume, lanciare per 
r enipirec volte e tenere come pensile iu aria un numero 
stcruiinalo <li astri quasi tulli ben ]>iu grandi di que- 
sto pur ^grandissimo {tiaueta che noi abiliamo. A petto di 
tanta ^^r.iudc/.za è astretto contemplare il proprio niente ed 
umiliarci, conrondersi, annientar:^!. Ma qual' lutpt.'lo li'amorc 
noi r pira verso questa Oniiipulenza iniinita i|uaii(iu la os- 
serverà coii una parola restringere come iu un otre il più 
fiero degli clementi e prescrivergli 1 lìmiti iu pochi granelli 
di arena , quando lo contemplerà fecondare con germi di 
ogni sorta il seno della terra, chiudere come In un carcere 
una moltitudine eslerminata di pesci nel seno del mare , 
riempiere di volatili l' immenso vuoto delParia, armoniuare 
l'universo a servizio dell* uomo? £ qual orrore non conce- 
pirà pul peccato a vista di un mondo intero che ne paga 
il fio sotto un diluvio di acqua all'aspetto di vaste provineie 
iu*;enerite dal fuoco per esso ? 

Toccando ancora di slancio i filiti del nuovo Testamento 
dovremo confessare che degna idea formerassi del mistero 
deir iacarauzione , poi( he avrà appreso che fin dai secoli 
eteruì >i preparava V alberilo al Verbo consustanziale al 
Pa»Ue nel st.iio di una (huizflla , in cui la potenza, la sa- 
pi:'ii/a , 1.1 ho:ilà di un Dio ragunava il iìore di (]uanto di 
la'iii , iì\ buone , (li sublime avea operato nell'ordine di na- 
Itiia . ili L;r.ui.i , di f;loria. K poi laccndosi a seguire passo 
Vcrlu L;muii;;lo, dalla gioita di J3cllcmmc ove 
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nasce, fin sul Golgota, ove tra un maro lortiinoÀO di lorm.^nli 
esala lo spirito, quali non incontra nuovi argomenti di umiltà, 
di ubbidienza» di tenerezza, di amore? 

D« ei^ chiaro emerge che la Storia Sacra ? uol essere in- 
segnata alternativamente col Catechismo, cui aggiungendo il 
vivo della voce del maestro le deduzioni delle verità morali 
che sono di singolare aiuto nell* indirizzo pratico della vita, 
debbesi giustamente sperare di avere un giorno individui 
giovevoli alla società, obbedienti allo Stato, fedeli alla Ke- 
ligionc quali veri estimatori delle celesti sue faltezzo. Ma 
nulla dicemmo 6n ora del metodo da tenersi, perchè il fan- 
ciullo venga comodamente ad impadronirsi di queste verità 
sublimi che debbono essere di guida e direzione a tutta la 
sua vita. 

Primnmente il dialogo è riconosciuto come i! mezzo più 
atto air insegnamento del catechismo ; sarebbe però da av- 
vertire il maestro che non addestri gli allievi «i tornare alle 
sue dimande risposte ellittiche, ma che ri.issum :ifio con la 
risposta la dimandu. Non istia per es: contento che alla di- : 

manda chi vi ha creato ? si risponda Dio , ma che si ri- ' 

sponda: Mi ha creato Dio, e cosi via via. Con tale esercizio ^'>^> \ 
il bambino si addestra a meglio percepire le cose ed a ren- 
dere per proposizioni compiute i giudizi della sua mente. 

Ma come faremo per cacciare entro alla mente di un fan- 
ciullo un intero fatto istorico , una colle riflessioni ed av- 
vertenze del maestro? Opera difficile e faticosa pei fanciulli 
i quali neir apprendere debbono essere tratti da dolce inganno. 
E r inganno è adoperato* Jl maestro faccia intendere ai fan- 
ciulli di voler loro raccontare un bei fatto* desti con csor- 
taziooi la loro curiosità, chiami la loro attenzione ed esponga 
con brevità , chiarezia e forza un fatto della scrittura : lo 
ripete piti volte » poi mercè domande conduca i' allievo a 
scomporre in tante proposizioni « in tanti piccoli periodi il 
racconto , Gnchò noi trovi presto a tornare esatte risposte 
alle domande. Quindi lo sforzi a congiungere man mano l'un 
periodo air altro, finché non giunga a ridurre in uno tutto 
il racconto. Che se T allievo è già esercitato nella lettura , 
faragli leggere e spiegheragli ciascun periodo e ne assegnerà 
per nserciziodi memoria quel tanto clic crederà. Così col pro- 
fitto morale il maestro avrà esercitato ilsuoallioo ed im- 
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messo in via ili saper esporre i suoi iicnsieri, sia a voce, sia 
per iscritto , non che troverassi appruutatu la materia da av- 
valersene per i lavori di composizione. 

Non tralasceremo avNerUre che 1' insegnamento religioso 
vuol esser fatto con quel raccoglimento e gravità che a cosa, 
santa si convieoe. Il che potrebbe ottenersi:!*^ quando il mae- 
stro sappia porsi io accostevole gravità: 2^ quando sappia 
far comprendere al fanciullo 1* importania e la santità della 
lezione: 3^ quando studierassi che le sue lezioni sieno brevi: 
4"* quando assegnerà per questa lezione la prima ora» snbito 
dopo fatta la preghiera, chè i bambini non si trovino stanchi 
né distratti da altre cose. 

LETTURA 

» 

Due sono i precipui modi d'insegnare la lettura, VcUfàbelico 
ed U tUlabico* 11 primo consiste nel fare che il fanciullo abbia 
• la conoscenza delle lettere dell* alfabeto secondo V ordine in 
esso esposto » e dopo avergliele conficcate bene nella mente 
avviarlo a formare sillabe di ogni fatta. Questo metodo per- 
chè puramente sintetico si vuole in tutta la estensione del 
termine proscritto e sbandeggiato dalle scuole italiane. Il se- 
condo sta nel presentare al bambino la parola, scomporla nei 
suoi elementi che sono le sillabe , e queste nei loro com- 
ponenti che sono le voci e le articolazioni; e fatti conoscere 
uno per uno i segni delle voci o sia vocali, e le articola- 
zioni ovvero consonanti , formare colle loro moltiplici cora^ 
binazioni sillabe e parole; e mette cosi per via dì moltiplici 
{^T.iduali esercizi il fanciullo in possesso di lettura. Questo 
metodo oggimai è riconosciuto pel più breve e vantaggioso 
troppo perchè obbliga il bambino fin dalla più tenera età a 
pensare e ad esercitarsi nella sua facoltà intellettiva. Ma 
come pressoché tutti fummo addestrati a, leggere col primo 
metodo , cosi ben pochi hanno cosciènza di questo secondo 
metodo. E però teniamo doverne dire qualche cosa additando 
i principali punti da marcarsi eie diverse serie .di eseislit 
da praticarsi* mercè cui possa il fanciullo con fàcillà venin 
al possesso della leiiura. 

Perchè adunque il metodo sillabico produca quegli affetti 
di che è giudicato capace, il fanciullo innanzi tutto deve 
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a%ere cognkioBe detto parola, della tiUaba. della voce, del- 
l' artieokiSBUm. La panola è il dono fattoci da Dio , perchè 
valesse a segnalare i pensieri della nostra mente. Se dico 
padre, tosto voi rispondete che questa è una parola jposta a 
significare colui che ci generò. Ma nel profférire questa pa- 
rola voi vi osservate due emiestooi di flato pa-cTre, come tre 
ne osservate nella parola ta-|WHre, e quattro nella parola /a- 
vo-lt'tw. Ora questo diverse emissioni di fiato diconsi «tfteAf, 
delle quali tante ne conteremo nella parola , quante emis- 
sioni di fiato daremo. Entrato il bambino nella capacità di 
segnare le tante sillabe di cui consta la parola, gii si faccia 
comprendere che le sillabe risultano alcune da semplici voci 
ed alcune da voci e da articolazioni. Sono di sempiici voci 
quelle che si pronunziano senza movimento di labbra, e sono 
a, e, t, 0, «; dioonsi articolate quelle che nel pronunziarsi si 
battono le labbra. Pronunzio pi-o, nella prima sillaba batto 
le labbra; la seconda chiameremo semplice voce rhè si pro- 
mmiia sema movimento di labbra. Da ultimo si dica che gli 
uomilii per rappresentare i suoni tanto semplici che artico- 
lati ittTeotarono le lettere delle quali altre dette vocali si 
proferiscooo senza moTimiento di labbra e sono le dette cinque 
lettere: e le altre nominansi consonanti perchò non suonano che 
la éoooppiamento di TOcali. Fremesse queste cognizioni diasi 
priiieipio alla ieUura facendo che il fanciullo non conosca» nè 
apprenda elM le sale vocalÌ*E quindi accoppi a ciascuna di esse 
le eeasonaoti più facili senza però dirne il nome ; sivvero 
cMaiiando raiteniione dell'aUiefo sull'atteggiamento del lab- 
hro per bene proBoasiare* 

Non si facciano pronunciare che sillabe semplici» nò si set* 
topongano ad analisi cke parole conosciute si nella pronuncia, 
come nei significato , e che risultano da sillabe semplici 
e dirette, cioè quelle in coi la vocale sto dietro alla conso- 
nante. Da questo esercizio d' onde non verrà prò al fanciullo 
ove non fossa lungo ed assiduo, si passi alle sillabe sempiici 
ancora, ma inverse , cioè quelle in cui la vocale toglie posto 
innanzi alia consonante. È opera inutile dire che il fanciullo 
non debba passare alle sillabe composte, pria che sappia chia- 
mare e per diritto e per segno le sillabe semplici, sieno inver- 
se, sieno dirette ; e più che isolate ; in parole composte 
, delle une e delle altre.- U saggio precettore nei comunicare 
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air allievo la lettura delle sillabe composte, come dei ditton- 
;;hi e tritfof)i;lii, sorberà cor» flemma questa j;radazione e la 
renderà prulieua mercè d'un continuo esercizio su i cartelloni 
dello Scavia, ove troverà da sviluppare e svolgere a suo bel- 
l'agio il metodo da noi esposto e della hing^a pazienza clie fa 
fi'iiopo usare nei primi mesi. Cosi coglierà beo largo e presto 
rolli pi'riso; ( Ue indarno si aspetterebbe dal metodo alfabetico. 
Ala none tutto. Oltre ai cartelloni, la lavagna deve aiutare 
l'allievo. 11 saggio maestro tosto che il vedrà rilevare dal car- 
tellone le lettere, poscia le sillabe, e qnindile parole, di presente 
deve portarlo a scrivere sulla lavagna sia lettera, sia sillaba, sia 
parola, e fare cosi die per mezzo della scrittura (la quale 
vuol essere insegnata una colla lettura, come tosto fedremo) 
ribadisca e coosegni come indelebile alla mente ogni lezione. 
Però in tanto eserciiio si guardi dal porre in mano ai bambiao 
il sillabario, innanzi che lo si vegga pratico e pronto a ri* 
•levare dai cartelloni e tradurre su la lavagna parole di ogni 
fatta, chè l'occhio del bambino potrebbe perdersi e confon- 
dersi tra i minuti caratteri e le tante svariate sillabe di coi 
consta il sillabario. 

SCBITTUB A 

La scrittura al pari della lettura vnolsi distinguere in 
preparatoria e diretta. La prima sta neiresercitare il bambino 
a formare aste , curve ecc. perchè sciolga la mano , e la 
si abbia facile e pronta a formare le diverse lettere. Questo 
esercizio come puramente materiale non ha altro scopo che 
quello di rendere' facile la mano del bambino, può perciò 
incominciarsi i)rima della lettura. 

Stimiamo opportuno avvisare che il fanciullo vada eserci- 
tato nei seguenti segni, coi quali fornierà facilmente le let- 
tere tutte dell'alfabeto, poscia le sillabe e le parole (Asta /) 
/ semi-asta ') ( curva diretta C) (curva indiretta ^) (semicurva 
diretta 7 )( semicurva indiretta 6) (spirale diretta 5) (spirale 
indiretta ^ ). 

Tosto che il fanciullo >crrà alla cognizione di una lettera, di 
presente si porti alla lavagna, perchè la imiti spiegandogli da 
quali dei ^'ià appresi segni risulta. Avrà apparato p. es: a. 
si faccia che la formi su la lavagna accoppiando la curva 
diretta alla semicurva indiretta [a) i.cosi si pratichi pel b 
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die risulta dall'asta e dalla curva indiretta (6) e così via via. 
Kon altrimenti praticherà per le sillabe e per le pacole.Da sif- 
fSitto esercitio verrà «I bamMoo diletto uoa a vantaggio rile- 
vante. Diletto immenso gli farà il formare ogni vocale, ogni 
sillabe, ogni parola e proposizione, non appena che ne avrà 
avuto conoscenza. Vantaggio rilevante poi gli verrà tra perchè 
eoo tale esercizio avrà ribadito nella mente quanto apprese 
per lettura e vienìeglio facfllterassi in essa, e perchè con im- 
mensa economia di tempo e di fatica di buon mattino avrà 
apparato a scrivere. 

ahithstiga 

Il metodo sintetico vuol essere in tutto sbandeggiato dalle 
scuole italiane* epperò come nel leggere l' apprendimento dei 
suoni debbo premettersi alla cognizione delle lettere rappre- 
sentantili , non altrimenti nel calcolo una sufficiente cogni- 
zione della natura e della relazione dei numeri deve stare 
innanzi alla cognizione delle figure rappresentative. L'arit- 
metica perciò va distinta in parlala e scrìtta; la prima si ha 
quando i calcoli si fanno senza aiuto delle cifre; la seconda 
quando si eseguono col loro a iute. Si addestri dapprima il fan- 
ciullo a numerare da l**a 10, e poi da 10 a 20. Quindi pre- 
sentandogli oggetti materiali gli si faccia vedere che 1. più 1. 
è eguale a 2, — 2, più 1. è eguale a 3, e via via risalendo 
fino a 10 ed a 20. Si ritorni da capo risalendo da 2, a 2« 
e poi da 3, a 3, e così man mano. Queste operazioni nel 
contempo si facciano mentalmente , affinchè il fanciullo si 
abitui a pensare. Coli' addizione si accoppi l'esercizio di sot- 
trazione: 2, meno 1. quanto resta? e 4 meno 2? — Sebbene 
per la prima sezione inferiore non sia prescritta che la sola 
addizione e sottrazione, pure è utilissimo che il maestro ad- 
destri il suo allievo alle altre due operazioni moltiplica e 
divisione con questo metodo facile: 2, per 2, quanto forma- 
no ? ed il 2 in 4 quante volte sta ? E perchè un tale eser- 
cizio riesca utile e piacevole insieme ul fanciullo» gli si pro- 
pongano problemi facili e piacevoli. 

Emilio p: e: ebbe dal nonno 4 soldi, più dalla mamma 2, 
più dal zio 3 , quanti soldi avrà in tasca. Di questi 7 , ne 
ha dato 3, per elemosina, quanti gliene restano? 1 quattro 
soldi rimastigli vorrebbe dividerli tra due compagni; quanti 
ne spetterebbero a ciascuno ? Il 2 in 4 quante volte sta? Per* 
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^*ha fatto buon uso di questi 7 soldi, il mdrc vuol dofgic 

il doppio» quanti soldi dovrà ricevere ? 

Questo esercizio fatto da prima dati lai 10 e poi MI* i 
al 20. addestrerà di molto la mente del fanciullo a pensare 
e io agevolerà bea assai, neila cognizione del calcolo. Sapen- 
do i bambini come si contano le unità da 10 a 20, sarà fa- 
cile far loro apprendere come si conti dal 20 in su nel modo 
seguente — 10, 20, 30, 40 e rosi lino a 100, e poi f;iccndo 
aggiungere alle decine uno dei nove primi numeri. Incomin- 
ci quindi la numerazione scritta e come praticossi per la 
lettura, si facciano vedere all'alunno le cifre su i cartelloni 
e di là si porti a scriverle sulla lavagna. Le quali imparate 
se ne faccia compreuJere il valore assoluto e relativo. 

Si dimandi per es: nel numero 11 quante decine vi sono 
e quante unità? Dire 11 none tutt'uno che dire 10 ed 1? 
Or questo numero pvTcfiè contiene una decina ed una unità 
si esprime colle stesse cifre l più 1. pei quali il primo e- 
aprime la decina ed il secondo T unità. Dunque le cifre oU 
Ire del valore assoluto hanno il valore relativo secondo che 
si trovano a sinistra o a destra della linea. Ma non sempre 
dobbiamo esprimere Tuoi tè dopo la decina» ed in questo caso 
al posto dell* unità mancante, si scrive un zero, qnal segno 
di mancante unità. Da ciò viene che ogni cifra posta innanti. 
ad un'altra ha un valore dieci volte maggiore di quello che 
avrebbe quando prendesse il posto delia cifìra seguente. Su 
queste stesse norme si faranno comprendere le cifre dino- 
tanti centinaja» migliaja, ccc. Da ultimo come esercizio di 
ripetizione si propongano a leggere numeri gradatamente pià 
diificili, e poi per ì compiti diansi numeri scritti in cifre 
che r allievo tradurrà in lettere e viceversa. 

GHAMMATtCA 

Opera inutile sarebbe dare precetti pedagogici per gram- 
matica, dopo che venne alla luce quella del Chiarias.* Gav. 
Federico Quercia. 11 benemerito scrittore fermo del proposito 
di dare un nuovo ordinamento ai precetti grammatioali si 
pose a studiare e svolgere con precisa analisi la mente del 
fanciullo e V h i felicemente indovinata. Esordisce delle prò-- 
posizioni più trite e più note al fanciullo: Dio è buono : la 
madre è affiMmm, Ila nemico di dare dottrine scompagnate 
dall' esercìzio , il prcceito del fatto , di presente chiama il . 



Digitized by Google 



— 19 — 

faiMlitlld tal èanrpo étW ignota, per Tanaiisi di quei tre ter* 
siili, 41 cui ne didiiM ufficio ed il oome; e facendo os- 
serare coM quei tre termiiiì non costituiscano che Tespres- 
staile di uà pensiero deijtt nentb« ridesta la infantile intel- 
Hgeniat gli spiana le ?ia , perchè pensi ancora e formi da 
M oltre proposisioni." 

Con pari nornta procede allo svolgimento delle parti del 
discorso 4 e per nulla dimentico del punto di partenza , a 
mano a mano che nuore teorie presenta» chiami 1' allievo a 
variare la forma della proposizione, a comprendere Tarte sot- 
tile per la quale essa s* Innesta , ad investigare e scoprire 
Inarcano ordine del discòrso. Basta leggere le teorie del pro- 
nome per convincersi del vero. Da prima con chiari esem- 
pi, al suo solito , a fin di conservare il pretto analitico con 
piane e facili teorie si sforza mettere l'addiscente alla cono- 
scenza di questa rilevante parte della grammatica; e quando 
si è persuaso di esser riuscito di far che V allievo sappia le- 
gare mercè dei pronomi, due, tre proposizioni, mena giusto 
vanto di averlo ridotto alla composizione del periodo e però 
d'avergli dato validissimo impulso nell' arte del comporre. 

Ala non per tutto questo solo quel libriccino merita enco- 
mi; nè per questo mi crederei sgravata dall' obbligo di in- 
giungere precetti di pedagogia rapporto alla grammatica. In 
quel piccolo libretto adunque laddove rallievo può Star lieto 
di non trovare precetto che inutilmente lo affanni, nè cosa 
che alla sua Istruzione manchi» Il maestro può gloriarsi di 
avervi ciò, di che ogni altra grammatica difetta, Tindirlsto 
pratico per' insegnarla. Non si dà precetto al fanciullo che non 
porti un avviso , un* avvertenza, un precetto al maestro con 
che è posto su di vasto campo per isvolgere e presentare 
sotto mille e svariate forme quel breve e succoso precetto che 
fu volto airalunno. Egli, a corto dire, postosi neir impegno 
di svolgere praticamente il naturale svilojipo delia infantile in- 
telligenza, ne chiama a parte il maestro e gliene spiana bella» 
mente la via raccomandandogli la pratica a preferenza del pre- 
cetto, da sopra della teoria il fatto. Nè di ciò a lui ne lascia 
tutta la fatica , come sarebbe di debito , ma ne lo mette al 
possesso mercè svariati esempi , su dei quali ne può altri 
infiniti formolare. Nè consentendogli che passi innanzi, se pri- 
ma non osservi praticamente persuaso r allievo del dato prc- 
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retto , di necessità viene che terminato lo studio di quella 
grammatica V allievo maneggi con faciltà l'idioma italiano, 
c con pronta eleganza traduca in parole il pensiero. Eppcrò 
che noi lungi dal dare precetti al maestro per lo disimpegno 
deir insegnamento grammaticale , lo esortiamo a tramutare 
in succo ed in sangue la grammatica del Quercia, se vuole con 
decoro e merito compiere il suo incarico. 

COMPOS IZIONE 

Procedendo V insegnamento secondo gli esposti principi il 
fanciullo già conosce formolare le parole e le proposizioni non 
pure, che apprese una colla lettura , ma il periodo altresì |)er 
lo studio della grammatica; è dunque tempo che il maestro 
ponga mano alla composizione. 

L'esercizio della composizione sale per tre gradi, l^per sem- 
plice imitazione, 2" per imitazione ed invenzione insieme, 3** 
per pura invenzione. 11 primo periodo si compie mercò la let- 
tura o la narrazione di un breve fatto, il quale sarà ripetuto 
tante volte dal maestro e poi dall' allievo Gnchè questi non ri- 
tenga una col senso le parole. Giunto a tale lo s'inviti a sten- 
derlo sulla lavagna, ove fatte le correzioni, si mandi a scriverlo 
sul quadernuolo « 

Reso alquanto pratico in questo esercizio Io si passi a quello 
d'imitazione misto adinveuzionc.il maestro colga un fatto 
p: es: dalla Storia Sacra, di cui il fanciullo ne abbia perfetta 
conoscenza, ma Io decomponga e ne disponga le tracce sicché 
il fanciullo per islare a ciò e riordinare il fatto si trovi nelU 
necessità di cacciare tra gli altrui pensieri e le altrui parole 
qualche cosa del suo. 

Dopo di questo esercizio non tornerà tanto difficoltoso quello 
di pura imitazione , nel quale il maestro dà il tema lasciando 
nirallievo che trovi idee , parole ed ordine logico per dichia- 
rarlo ed esporlo. 

Sebbene in questo esercizio, come in ogni altro, è d'uopo far 
uso di gradazione^ tuttavolta come la ripetizione ò commende- 
vole in tutto, a preferenza in questo deve farsi che 1' allievo si 
Ve^rcili nel triplice ordine di composizione. 
N^Klcordiamo che il fine dell'istruzione è di mettere l'individuo 
. nel g^rado di esporre le sue idee con proprietà di termini e con 
ordui^ logico;epperò il maestro non deve risparmiarsi, perchè 
vT^Hievo si eserciti sollo tutti i rapporti nella composizione. 
. '.A FINE 
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